
siamo partiti: quello che Trump a-
dombra è l’esistenza di un complotto 
(quanto meno nel tentativo di nascon-
dere l’origine artificiale del virus) e la 
questione “complotti”, soprattutto per 
un movimento d’opposizione, è mol-
to delicata. Da un lato, infatti, chiun-
que abbia fatto un minimo di militan-
za politica sa bene che questi esistono 
e che, di solito, vengono utilizzati dal 
potere contro gli oppositori (si pensi 
solo alla Strage di Stato del 12 dicem-
bre 1969) e che occorre darsi un mi-
nimo di capacità 
di riconoscerli;[4] 
dall’altro, soprat-
tutto negli ultimi 
anni, vi è un fasti-
dioso enorme ru-
more comunica-
tivo su complot-
ti ed assimilabili 
che appaiono del 
tutto improbabi-
li (il mio persona-
le top in questa ridicola classifica so-
no i cosiddetti “cerchi nel grano” che 
gli extraterrestri farebbero per noi e 
con i governi impegnati a farci crede-
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Qualche giorno fa, come preannuncia-
vamo in un articolo di poche settima-
ne fa,[1] è divenuto evidente che le fa-
ke news sono uno strumento di lotta 
politica che usano i governi e non solo 
la “gente comune”, l’unica di solito a 
venire chiamata in causa. L’uomo più 
potente della terra, infatti, il Presiden-
te degli Stati Uniti d’America Donald 
Trump, ha utilizzato tutti gli strumen-
ti mediatici a sua disposizione per an-
nunciare urbi et orbi la seguente co-
sa: il COVID-19, in base agli studi del 
suo gruppo di esperti, non si è formato 
per una mutazione spontanea, “salto 
di specie” od altro, bensì è il risultato 
di un’operazione di ingegneria geneti-
ca avvenuta in un laboratorio cinese 
dell’Università di Wuhan e, intenzio-
nalmente o per errore, fatto fuoriusci-
re al di fuori di esso, dando origine al-
la pandemia con le conoscenze che noi 
tutti conosciamo fin troppo bene.[2]
A questo punto qualche lettore potreb-
be fare l’avvocato del diavolo (ehm…) 

e dire: in base a cosa si asserisce che 
l’affermazione di Trump non corri-
sponde a verità? Trump, si sa, è quel-
lo che è; non si può però affermare 
che ciò che dice è falso in base alla sua 
persona e/o perché l’amministrazione 
a stelle e strisce, per favorire i suoi in-
teressi, ha spesso e volentieri mentito 
(in rete è girato un meme che recitava 
così: “Le prove dell’origine artificiale 
del COVID-19 si trovano nello stesso 
scaffale di quello delle armi chimiche 
di Saddam”). Si tratterebbe di una fal-
lacia ad hominem e/o sue varianti[3] 
nel caso specifico, dal momento in cui 
chi mente lo fa per favorire determi-
nati interessi, è chiaro che se la veri-
tà servisse ancora meglio di una falsità 
per avvantaggiarsi sarebbe molto me-
glio usare questa e, nel caso specifico, 
Trump potrebbe dire la verità intorno 
alla questione.
Questo scettico avrebbe perfettamen-
te ragione: infatti le ragioni per cui 
occorre ritenere con un livello altis-
simo di probabilità che l’affermazio-
ne in mondovisione di Trump sia una 
bufala sono tutt’altre. Ora la questio-
ne va oltre lo specifico evento da cui 

zione rispecchia correttamente o me-
no lo stato delle cose che afferma esi-
stere nel mondo.
Le cose si complicano un po’ perché in 
realtà il controllo di “verità” di un’af-
fermazione può funzionare in quat-
tro modi diversi: per fede/fiducia, per 
corrispondenza, per coerenza e per 
innegabilità. Il primo opera creden-
do sia nella buona fede sia nella cono-
scenza effettiva delle cose di chi ha fat-
to l’affermazione; il secondo andan-
do a verificare concretamente la real-
tà delle cose; il terzo quando la cosa 
affermata è la conseguenza necessa-
ria dell’esistenza di un’altra di cui sia-
mo ragionevolmente sicuri o meno; il 
quarto quando è impossibile negare 
l’affermazione senza giungere ad una 
contraddizione. Ovviamente gli ultimi 
tre sono quelli oggettivi – dipendono 
cioè dalla realtà effettiva delle cose – 
mentre il primo è fortemente soggetti-
vo: c’è chi ha fede/fiducia in una fon-
te ed altri per nulla. Finché è possibi-
le allora occorre utilizzare questi ulti-

re che siano opera di burloni in mo-
do da non farci comprendere questi 
importantissimi messaggi all’umani-
tà). Quest’articolo vuole pertanto pro-
porre un’analisi scientifica – assai u-
tile però per i militanti – su come ri-
conoscere in generale il vero dal falso.
Partiamo dalle fondamenta: per co-
municare una qualunque cosa noi ci 
serviamo del linguaggio, in altre pa-
role di una tecnica che fondamental-
mente usa degli oggetti sensibili (suo-
ni, disegni, gesti, ecc. – i significanti) 

per indicarne dei 
concetti che ab-
biamo nella men-
te (i significa-
ti) che a loro vol-
ta rimandano ad 
ulteriori oggetti 
mentali od extra-
mentali (i denota-
ti). Quella che noi 
chiamiamo “ve-
rità” è, in effet-

ti, una “meta-tecnica” – una tecnica 
che controlla il corretto funzionamen-
to di un’altra – in base alla quale giu-
dichiamo se una determinata afferma- Continua a pag. 2

“Quest’articolo vuole 
pertanto proporre un’a-
nalisi scientifica – assai 
utile però per i militan-
ti – su come riconosce-
re in generale il vero dal 
falso.”

VERO O FALSO? ISTRUZIONI PER L’USO
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QUANTO RESTA DELLA NOTTE?

mi, che sono, come è evidente, molto 
più sicuri.
In realtà, però, molto spesso non sia-
mo in grado per vari motivi (mancan-
za di dati, di competenze, ecc.) di farlo 
e siamo costretti a ricorrere alla prima 
– ed è questo il caso dell’affermazione 
di Trump. Questo almeno al momento 
attuale e, in generale, se le competen-
ze richieste fossero comunque fuori 
dalla nostra portata almeno immedia-
ta. In pratica, la questione si sposte-
rebbe sul chi fidarsi – se degli esper-
ti di Trump o del resto della comuni-
tà scientifica. Il tutto si riduce allora a 
chi ci si fida di più? Fortunatamente 
non del tutto.
Esistono, infatti, alcune facili rego-
le di controllo del grado di probabili-
tà che la fonte della notizia sia credi-
bile o meno. Innanzitutto, occorre in-
nanzitutto accertarsi se la fonte esiste 
davvero e/o sia ben identificabile (“lo 
dice la scienza”, “è ben noto che”, ecc. 
significa sostanzialmente che la fonte 
secondaria non riesce ad esibire con-
cretamente la fonte primaria la quale 
dunque può essere del tutto fittizia): 
se questo dato viene a mancare la cre-
dibilità dell’affermazione scende pres-
soché a zero. Dopo di ché si può ragio-
nare su tutto il resto.
Supponiamo pure che sia possibile i-
dentificare la fonte. L’esperto invoca-
to è però davvero tale? Ci sono una se-
rie di parametri che si possono facil-
mente controllare, tipo se la persona 
ha compiuto effettivamente e con suc-
cesso studi nel campo, se la sua com-
petenza è riconosciuta più o meno u-
niversalmente, nel caso di testimo-
ni se questi erano davvero sul posto, 
ecc. Altra domanda da porsi subito 
dopo è: l’esperto è davvero competen-

te in quel campo specifico? Anche qui 
si può controllare facilmente se, per e-
sempio, ci siamo rivolti ad un esperto 
specializzato (ad esempio, se abbiamo 
una lite condominiale ci serve un av-
vocato amministrativista e non un pur 
bravissimo civilista generico), se il te-
stimone sul posto era in condizione 
di vedere chiaramente gli eventi, ecc. 
La domanda successiva è: l’esperto in 
questione sta riportando un’opinione 
personale o è supportato in questa al-
meno da una larga fetta degli altri e-
sperti nel campo? Certo, Galileo aveva 
ragione da solo o quasi contro il resto 
della comunità scientifica ed aveva co-
munque ragione. È sempre però me-
glio sapere che la fonte è minoritaria 
all’interno della sua disciplina che non 
saperlo per poter prendere le proprie 
decisioni in maniera cosciente.
Entriamo ora in un altro aspetto, non 
legato alle competenze: la fonte ha un 
qualche interesse a mentire? Mettia-
mo che abbiamo di fronte un esper-
to ingegnere, specializzato nella co-
struzione di ponti e che le sue opinio-
ni siano supportate dalla maggioranza 
della comunità scientifica cui appar-
tiene. Il problema, però, è che sta di-
cendo la sua sulle cause di un crollo di 
un ponte che lui stesso ha progettato, 
dicendo ad esempio che il problema è 
derivato dalla mancata manutenzio-
ne e non dalla progettazione: potreb-
be tranquillamente aver ragione, però 
allo stesso tempo è innegabile che sus-
sista in lui un interesse a mentire di 
cui occorre tener conto. Ancora: la 
fonte è davvero un esperto, ecc. – ma 
la sua/loro opinione è davvero fonda-
ta? Va sempre tenuto presente che e-
sistono le cosiddette “pseudo-scien-
ze”: “conoscenze” semplicemente af-

fermate ma non dimostrate in alcun 
modo valido, senza ricorrere alla veri-
fica logica o sperimentale e che persi-
no scienziati di fama possono creder-
ci. Ad esempio, se ci si parla di una cu-
ra medica miracolosa, controlliamo se 
la cura in questione è stata sottoposta 
ad una “verifica a doppio cieco” e tutto 
il resto connesso…[4] [5]
Torniamo adesso all’affermazione 
dell’ineffabile Tru-
mp. Innanzitutto i 
suoi “esperti” non 
sono per nulla iden-
tificabili: per quan-
to ne sappiamo noi, 
potrebbero esse-
re il suo barbiere ed 
il suo giardiniere – 
senza offesa per nes-
suna di queste due 
categorie… Di con-
seguenza non sap-
piamo nulla sulla loro effettiva com-
petenza. Inoltre sia il Presidente de-
gli Stati Uniti d’America sia i suoi “e-
sperti” potrebbero avere un effettivo 
interesse a mentire: il primo per svia-
re l’attenzione dalle sue responsabili-
tà in merito allo stato di disastro del 
sistema sanitario del suo paese, gli al-
tri (ammesso che siano davvero com-
petenti in materia) per la loro suddi-
tanza verso di lui.
Sulla qualità delle indagini che avreb-
bero svolto al momento, ammesso 
che siano state effettivamente svolte, 
non possiamo dire nulla: in compen-
so abbiamo di contro l’intera comu-
nità scientifica che si occupa di inge-
gneria genetica. Riporto più o meno 
testualmente quanto mi è stato detto 
da una persona che lavora nel campo 
della ricerca universitaria nel campo: 

FAKE NEWS

LE VIE DEL CONTAGIO

“Enrico, lo sai chi è la persona mag-
giormente competente nel riconosce-
re una banconota vera da una contraf-
fatta? Un falsario. Qui i falsari siamo 
noi…”.
Insomma, questi sono i motivi razio-
nali – gli unici che dobbiamo ricono-
scere come validi – per cui la probabi-
lità che le affermazioni trumpiane sia-
no vere al momento è pressoché pros-

sima allo zero. Tutte 
le affermazioni che 
ci vengono fatte dob-
biamo valutarle con 
questi criteri: per-
ché non è affatto det-
to che tutte le ipote-
si di complotti siano 
false – dal momen-
to che empiricamen-
te sappiamo che e-
sistono e per alcuni 
di essi sono possibi-

li anche prove oggettive[6] – ma per-
ché la proliferazione di ipotesi del tut-
to infondate sta creando il fenomeno 
dell’“al lupo, al lupo”, per cui anche lo 
scetticismo più che fondato su deter-
minati eventi rischia di cadere nel di-
scredito generale favorendo, alla fine, 
il potere lasciandolo maggiormente li-
bero nell’agire.

NOTE

[1] VOCCIA, Enrico, “Ipotesi di Com-
plotto e Razionalità”, in Umanità No-
va, n° 13, anno 100, 19 aprile 2020, 
pp.1-2.
[2] https://www.partecipasalute.it/
cms_2/saperericerca

“la proliferazione di i-
potesi del tutto infonda-
te sta creando il fenome-
no dell’“al lupo, al lupo”, 
per cui anche lo scettici-
smo più che fondato su de-
terminati eventi rischia di 
cadere nel discredito ge-
nerale favorendo, alla fi-
ne, il potere”

Pepsy

 
Le metafore di tipo biologico non so-
no una novità nel campo dell’infor-
matica: da sempre i programmi cre-
ati per causare problemi ai compu-
ter sono infatti chiamati “virus”. Non 
è quindi strano che anche le cosiddet-
te “fake news”[1] vengono spesso defi-
nite come se fossero una sorta di mal-
vagia entità biologica che colpisce l’in-
formazione, un parassita che si infil-
tra nei suoi canali e che può arrivare a 
“contagiare” le singole persone che ci 
vengano in contatto.
Mai come in que-
sti momenti la diffu-
sione di notizie false 
assume una valen-
za così preoccupan-
te, quando ci sono 
persone che pubbli-
cano ma soprattutto 
diffondono eviden-
ti falsità in un con-
testo nel quale que-
ste potrebbero dan-
neggiare concreta-
mente ed irrepara-
bilmente altri. Spes-
so però le persone che veicolano cer-
te notizie non si rendono pienamente 
conto del fatto che stanno contribuen-
do ad intossicare i canali della comu-
nicazione, magari facendo passare in 
secondo piano informazioni che oggi 
potrebbero anche fare la differenza.
Tralasciando tutto quello che riguar-
da le motivazioni che stanno dietro 
la creazione delle “fake news” e la lo-

ro tassonomia proviamo a descrivere 
brevemente il fenomeno e le modali-
tà di diffusione.
In una recente ricerca,[2] svolta ana-
lizzando milioni di comunicazioni tra-
mite twitter si sostiene che le notizie 
false si diffondono più velocemente di 
quelle vere e raggiungono anche un 
maggior numero di persone. Una del-
le ipotesi proposte è che questo avven-
ga perché quasi sempre le notizie false 
sono più nuove ed inconsuete rispetto 
a quelle vere. Un altro motivo potreb-
be essere legato alle sensazioni che 
prova chi legge una notizia che ren-
derebbe preferibile diffondere qualco-
sa di nuovo e non consueto piuttosto 

che qualcosa di già 
noto. Sempre secon-
do questa ricerca i ri-
sultati della diffusio-
ne non sarebbero in-
fluenzati dai “bot”[3] 
ma principalmen-
te dal comportamen-
to delle singole per-
sone.
Altri ricercatori[4] 
hanno sottolineato 
che la velocità della 
replicazione dei mes-
saggi è maggiore se 

sono indirizzati a un numero relativa-
mente piccolo di persone ma partico-
larmente influenti e che i “bot” sono 
più efficaci dei “troll”,[5] soprattutto 
quando si tratta di diffondere un nu-
mero enorme di messaggi in un bre-
ve lasso di tempo ed in special modo 
quelli che fanno leva sulle emozioni e 
che hanno un contenuto informativo 
limitato. I “troll” invece avrebbero, ri-

“Tralasciando tutto 
quello che riguarda le 
motivazioni che stan-
no dietro la creazione 
delle “fake news” e la 
loro tassonomia pro-
viamo a descrivere 
brevemente il fenome-
no e le modalità di dif-
fusione”

[3] https://it.wikipedia.org/wiki/Ar-
gumentum_ad_hominem
[4] https://www.partecipasalute.it/
cms_2/saperericerca
[5] Per un’analisi molto più approfon-
dita di quanto detto finora e molti al-
tri aspetti legati alla distinzione tra il 
vero ed il falso vedi VOCCIA, Enrico, 
“A Caccia di (Ig)Nobili Segni”, in Por-
ta di Massa – Laboratorio Autogesti-
to di Filosofia Epistemologia Scienze 
Politico-Sociali, Lemma “Segno”, n° 1 
2020, pp. 87-99. La rivista è scaricabi-
le gratuitamente anche dal cloud do-
ve sono presenti i Quaderni di Umani-
tà Nova (vedi riquadro in settima pa-
gina).
[6] Sull’innocenza dei compagni e sul-
le responsabilità governative in meri-
to alla Strage di Stato la documenta-
zione è sterminata: giusto per non ri-
correre al solo ambito militante vedi 
https://ilbolive.unipd.it/index.php/
it/news/litalia-stragi-trame-eversi-
ve-magistrati. Sempre a titolo d’esem-
pio, per andare sulle forme oggettive 
del controllo di verità, l’11 settembre 
2001 sono cadute a distanza di poche 
ore tre enormi grattacieli (uno nem-
meno colpito) esattamente sul pro-
prio asse a velocità di caduta libera. 
Lascio al lettore il calcolo delle proba-
bilità che anche le sole travi portanti 
dei tre grattacieli abbiano raggiunto 
contemporaneamente lo stato di inde-
bolimento necessario al crollo o, se si 
vuole, che nonostante non lo abbiano 
raggiunto in contemporanea i tre grat-
tacieli siano ugualmente caduti in ver-
ticale ed il tutto sempre a poche ore di 
distanza o, ancora, ad una combina-
zione delle due uniche possibilità.
https://www.youmath.it/lezioni/pro-
babilita/probabilita-discreta.html
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spetto ai “bot” una capacità maggiore 
di convincimento individuale.
Si potrebbero citare anche altre ri-
cerche che, in linea di massima, con-
fermano alcune cose e ne sottolinea-
no altre ma tutte ritengono che i “so-
cial media” (Facebook, Twitter, Insta-
gram, ecc...) sono i principali cana-
li attraverso i quali le “fake news” si 
propagano e che a diffonderle sono sia 
persone in carne e ossa sia program-
mi software; inoltre sui “social media” 
non è possibile determinare, almeno 
non in modo definitivo, il numero del-
le une e degli altri.
Alcuni ritengono che il 9-15% degli ac-
count su Twitter potrebbero non esse-
re di persone reali.[6], altri che quei 
numeri siano assai più consistenti.
[7] Qualcuno addirittura ha provato a 
contare tutti i “bot” esistenti sui “so-
cial media”: Twitter 23 milioni, Face-
book 140 milioni, Instagram 27 milio-
ni, ai quali vanno aggiunti quelli su al-
tre piattaforme meno popolari.[8]
Ricordiamo che i “bot” vengono co-
munemente usati dai padroni dei “so-
cial media” all’interno della loro stra-
tegia volta ad aumentare i profitti ed 
anche i clienti aziendali di queste piat-
taforme sono spesso autorizzati a u-
sarli.[9] Bisogna inoltre anche tener 
presente che questi programmi pos-
sono anche svolgere dei compiti che 
hanno una qualche utilità.
Qualunque sia la realtà concreta dei 
numeri resta il fatto, incontrovertibi-
le, che la diffusione delle notizie false 
sia sempre e comunque da imputare a 
esseri umani, direttamente o indiret-
tamente, in quanto a scrivere i “bot” 
sono comunque delle persone. Consi-
derare quello che viene prodotto auto-
maticamente da un software come se 
fosse qualcosa di diverso significa solo 
non voler riconoscere la realtà.
Anche quando una notizia falsa è stata 
diffusa da un “bot”, la sua propagazio-
ne virale è facilitata dal fatto che viene 
ripresa e ripubblicata da persone che, 
in generale, si potrebbero dividere in 
due categorie. Della prima fanno par-
te quelli che sostanzialmente concor-
dano, in tutto o in parte, con il con-
tenuto di quello che diffondono e che 
quindi non sentono alcuna necessità 
di verificarne la fonte o l’attendibilità. 
Alla seconda invece appartengono co-
loro che, a causa della loro scarsa di-
mestichezza con la tecnologia, non sa-
rebbero in grado 
di controllare la 
veridicità di quel-
lo che leggono.
Si tratta quindi di 
un problema le-
gato direttamen-
te al comporta-
mento delle per-
sone: se una per-
sona non è abitua-
ta a verificare la 
notizia che sta dif-
fondendo o se non 
sa come farlo pro-
babilmente diventerà, prima o poi, un 
inconsapevole veicolo di informazio-
ni false.
Periodicamente i padroni delle piatta-
forme commerciali annunciano di a-
ver preso misure per tenere “puliti” i 
loro “social media” che sono sostan-
zialmente di due tipi: la cancellazio-
ne degli account “falsi” e la creazio-
ne di programmi di controllo automa-
tizzato che si vanno ad aggiungere ai 
gruppi di controllori umani. Il primo 
sistema è chiaramente solo un pallia-
tivo in quanto è possibile creare nuovi 
“falsi” utenti con la stessa velocità con 
la quale vengono eliminati quelli vec-
chi. Il secondo, nonostante venga con-
siderato in modo favorevole, soprat-
tutto dai mass media ufficiali e dalle i-
stituzioni, non ha dato, almeno fino a 
questo momento, i risultati propagan-
dati. Gli ottimisti, dopo aver rilevato il 
sostanziale insuccesso dei sistemi at-
tualmente in uso, prevedono che ce ne 

saranno di migliori in un prossimo fu-
turo.[10]
Alla fine l’opzione che resta sempre 
saldamente in campo è quella di una 

regolamentazio-
ne stretta dei “so-
cial media” che 
si scontra con-
tro gli stessi mu-
ri di sempre: la le-
gislazione diversa 
per risorse ai qua-
li hanno accesso 
cittadini da tut-
to il mondo, il fat-
to che queste piat-
taforme apparten-
gono a imprese 
commerciali pri-

vate, la difficoltà di implementare de-
terminati tipi di misure riguardo la 
comunicazione in Rete proprio a cau-
sa delle sue caratteristiche.
Il pericolo più con-
creto è che, in caso 
di approvazioni di 
norme volte a re-
golamentare que-
sto settore, ad es-
sere colpiti da re-
pressione e cen-
sura saranno so-
prattutto le risor-
se di comunicazio-
ne non commer-
ciali ed indipen-
denti nonché tutti 
coloro che le gesti-
scono e le utilizza-
no. Non certamen-
te chi ha a disposizione avvocati lauta-
mente pagati per difendere i suoi inte-
ressi economici.

Il rischio di contribuire con il proprio 
comportamento alla diffusione di “fa-
ke news” lo corrono tutti, anche quel-
li che ritengono di essere capaci di di-
fendersi da questo genere di pericoli. 
Per mitigare questo rischio non è ne-
cessario fare affidamento sulle buone 
intenzioni di aziende che hanno come 
fine il profitto e nemmeno diventa-
re un super esperto, spesso basta an-
che solo un minimo di buon senso e 
di attenzione. Per esempio se una per-
sona pubblica in qualsiasi momento 
nell’arco delle 24 ore e sette giorni su 
sette ci si può chiedere quando dorme 
ed i “bot” (di solito) non dormono.[11]
Considerare il proliferare delle no-
tizie false come un problema princi-
palmente, se non addirittura esclu-
sivamente, tecnologico significa con-
centrarsi su un obiettivo sbagliato. Le 
persone non sono solo le vittime del-
le “fake news” ma anche la principa-

le causa della lo-
ro diffusione.

RIFERIMENTI

[1] Anche se la 
definizione di 
“fake news” com-
prende diverse 
tipologie di con-
tenuti in questo 
caso useremo il 
termine come si-
nonimo di “noti-
zie false”.
[2] Vosoughi 

et al., “The spread of true and false 
news online”, Science 359, 1146–1151 
(2018). Liberamente disponibile qui 

https://science.sciencemag.org/con-
tent/sci/359/6380/1146.full.pdf
[3] I “bot” (contrazione di “robot”) so-
no dei programmi che eseguono auto-
maticamente i compiti per i quali so-
no stati creati. In alcuni casi pubbli-
cano automatica-
mente su una ri-
sorse dati che pre-
levano da altri 
flussi di informa-
zione. In altri casi 
“impersonano” su 
un “social media” 
un essere vivente 
e pubblicano no-
tizie predetermi-
nate da chi ha cre-
ato il program-
ma o prelevate da 
determinate fon-
ti. In questo caso 
vengono definiti 
anche “social bot” 
o “socbot”.
[4] Vedi https://engineering.stan-
ford.edu/magazine/article/how-fake-
news-spreads-real-virus
[5] Vengono definiti “troll” le persone 
che, per attitudine o per lavoro, man-
dano messaggi o pubblicano contenu-
ti destinati a provocare confusione o 
litigi all’interno dei diversi ambiti di 
comunicazione esistenti in Rete.
[6] Onur Varol et al., “Online Hu-
man-Bot Interactions: Detection, E-
stimation, and Characterization”. Li-
beramente disponibile qui https://a-
aai.org/ocs/index.php/ICWSM/ICW-
SM17/paper/view/15587/14817
[7] David Caplan, cofondatore di 
TwitterAudit: “In base ai nostri da-
ti stimiamo che gli account reali su 

“resta il fatto, incon-
trovertibile, la diffusio-
ne delle notizie false sia 
sempre e comunque da 
imputare a esseri uma-
ni, direttamente o indi-
rettamente, in quanto a 
scrivere i “bot” sono co-
munque delle persone”

Twitter sono tra il 40% e il 60% del 
totale”; vedi https://gizmodo.com/
how-many-social-media-users-a-
re-real-people-1826447042
[8] Carolina Alves de Lima, Nicho-
las Berente, “Computing Ethics. Is 

That Social Bot 
Behaving Unethi-
cally?£. Libera-
mente disponi-
bile qui https://
www.research -
gate.net/publica-
tion/319280707_
Is_that_social_
bot_behaving_u-
nethically
[9] FaceBook di-
chiara che sulla 
sua piattaforma 
sono in funzio-
ne 300 mila “bot” 
autorizzati. Ve-
di https://ignite-
visibility.com/so-

cial-media-statistics/#socialmedia-
statistics
[10] Vedi, per esempio, le conclusio-
ni di alcuni ricercatori del MIT qui ht-
tps://venturebeat.com/2018/10/03/
mit-csails-ai-can-detect-fake-news-
and-political-bias/ e la ricerca di Tal 
Schuster et al., “Towards Debiasing 
Fact Verification Models” Liberamen-
te disponibile qui https://arxiv.org/
pdf/1908.05267.pdf
[11] Uno dei tanti articoli scritti per 
chi voglia imparare a distinguere un 
“bot” da un umano si può leggere qui 
https://medium.com/data-for-de-
mocracy/spot-a-bot-identifying-au-
tomation-and-disinformation-on-so-
cial-media-2966ad93a203

“Considerare il prolife-
rare delle notizie false 
come un problema prin-
cipalmente, se non ad-
dirittura esclusivamen-
te, tecnologico signifi-
ca concentrarsi su un 
obiettivo sbagliato. Le 
persone non sono so-
lo le vittime delle “fake 
news” ma anche la prin-
cipale causa della loro 
diffusione”

“Il rischio di contribui-
re con il proprio compor-
tamento alla diffusione di 
“fake news” lo corrono tut-
ti, anche quelli che riten-
gono di essere capaci di di-
fendersi da questo gene-
re di pericoli. Per mitiga-
re questo rischio (...) ba-
sta anche solo un minimo 
di buon senso e di attenzio-
ne”
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POTERE E CORONAVIRUS
POST PANDEMIA E CRISI ECONOMICA

CHI PAGHERÀ LO SCOTTO?
J.R.

 
Non abbiamo visto ancora niente! 
Questo è il mantra che serpeggia da 
un po’ di tempo, da quando cioè il 
lockdown ha cominciato a presenta-
re il conto e gli aiuti promessi tardano 
a rimpinguare le tasche di una parte 
consistente del corpo sociale. Stiamo 
in qualche modo scampando all’at-
tacco diretto della pandemia – stan-
do a quanto si evince dai dati ufficia-
li su contagi, decessi e guarigioni – ma 
quello che la fase acuta si sta lascian-
do dietro, oltre ad un elevato numero 
di morti che in molti casi potevano es-
sere, è una situazione sociale disastro-
sa; siamo però solo all’inizio.
Presi tra l’incudine di una stagnazio-
ne cronica ed il martello del mercato 
del debito – che di sovrano ha solo il 
creditore –  stiamo letteralmente na-
vigando a vista, tra le eco cacofoniche 
di una politica che fa campagna elet-
torale anche dentro uno sfacelo epo-
cale. Andiamo però per ordine cercan-
do di riannodare un filo “logico” detta-
to dalla follia lucida dell’ideologia ca-
pitalista.
Inutile ricordare che non siamo piom-
bati nell’emergenza coronavirus pro-
venendo da un periodo di florida pro-
sperità, anzi ci siamo arrivati attra-
verso una stagnazione lunga 12 anni 
o per meglio dire “recessione tecnica”, 
che non vuol significare una situazio-
ne più blanda od una astratta ipotesi 
accademica; solo che “l’analisi è prov-
visoria e nulla permette ancora di sta-
bilire – in un senso o nell’altro - la sua 
gravità, le sue implicazioni, la sua du-
rata”.[1]
La crisi globale che stiamo attraver-
sando si sta abbattendo su un siste-
ma socio economico già prostrato dal-
le purghe dell’austerity e sterilizza-
to nelle sue dinamiche di coesione so-
ciale dal mantra neoliberista, del mors 
tua vita mea. Una situazione del gene-
re non potrà che produrre non solo di-
soccupati ed attivi-
tà irrimediabilmen-
te chiuse ma, inoltre, 
inasprirà il conflitto 
all’interno del corpo 
sociale, scaricando 
la colpa come sem-
pre sugli ultimi: non 
è un caso che appe-
na si sia proposta la 
regolarizzazione dei 
braccianti agricoli ci sia stata una le-
vata di scudi.
I motivi reali per questo diniego non 
sono sicuramente quelli populistica-
mente addotti dalle “opposizioni” al 
Governo Conte-Confindustria: il pro-
blema è che il sistema stesso non può 
ammettere un innalzamento del costo 
del lavoro in un settore come quello a-
gricolo, nel quale il prezzo corrisposto 
al produttore diretto è talmente bas-
so che una regolarizzazione in queste 
condizioni è semplicemente impropo-
nibile se si permane nel meccanismo 
predatorio della GDO. È la logica del-
la grande distribuzione, una filiera di 
vendita basata su sprechi calcolati sia 
in entrata che in uscita, il tutto uni-
to alla voracità crescente delle gran-
di catene di distribuzione che control-
lano quasi quasi il 75% di tutto il ci-
bo, il che rende la GDO quello che si 
definisce “price maker” (un monopo-
lista per dirla in italiano), quello che 

determina una forbice folle tra il costo 
sul campo ed il prezzo finale sul ban-
co di vendita; in media i supermerca-
ti incassano una quota sul prezzo fina-
le al consumo di quasi il 50%, mentre 
agli agricoltori e ai lavoratori va meno 
dell’8%.[2]
Come ogni fenomeno complesso an-
che la recessione economica è deter-
minata da numerosi fattori: certo il 
lockdown ha interrotto di colpo le at-

tività ma è stato solo 
il colpo di grazie per 
molte imprese e chi 
prima dell’emergen-
za Covid-19 stentava 
a far quadrare i conti 
ha dovuto gettare la 
spugna. Anni di tagli 
alla spesa pubblica 
hanno avuto un ri-
flesso su tutte quelle 

attività che contavano sulle commesse 
del settore pubblico ma l’austerity non 
vuol dire solo tagli, vuol dire anche in-
nalzamento della pressione fiscale ge-
neralizzata, soprattutto sui consumi.
In un momento nel quale viene me-
no il reddito forse ridurre le imposte 
sul consumo potrebbe ridare potere 
d’acquisto a redditi erosi dalla preca-
rietà o distrutti dal lockdown o, vero-
similmente, fornire un maggiore pote-
re d’acquisto ai risparmi, che per al-
cuni sono l’ultima risorsa disponibi-
le. Un documento della Banca d’Ita-
lia, “Shifting taxes from labour to con-
sumption: the efficiency-equity tra-
de-off”,[3] enumera alcuni dati abba-
stanza indicativi della situazione cir-
ca la pressione fiscale per le imposte 
al consumo.  Se le stime del 2019 ri-
portavano che nella fascia di reddi-
to sotto i 15.000 € si collocava il 45% 
dei contribuenti e con una tassazio-
ne al consumo (IVA) che pesa media-

“certo il lockdown ha in-
terrotto di colpo le attività 
ma è stato solo il colpo di 
grazie per molte imprese 
e chi prima dell’emergen-
za Covid-19 stentava a far 
quadrare i conti ha dovuto 
gettare la spugna”

mente 1700€ all’anno, per il 70% do-
vuto all’aliquota al 22%, quindi per 
i beni ordinari, per un 27% per beni 
primari tassati al 10% e il restante 3% 
è costituito per i beni e servizi di pri-
ma necessità tassati al 4%; sono poco 
meno di due mesi di salario che van-
no in tasse al consumo. Viene da chie-
dersi per quale motivo si preferisce in-
debitarsi con l’UE per sostenere la do-
manda di beni e servizi invece di ave-
re una visione strategica di un minor 
gettito fiscale derivante dalle impo-
ste sul consumo aumentando il pote-
re d’acquisto in maniera generalizza-
ta così da accrescere la domanda. So-
no ovviamente necessari gli aiuti e gli 
ammortizzatori sociali, (reddito di cit-
tadinanza, reddito di inclusione, cas-
sa integrazione ecc.) ma potrebbe-
ro essere in qualche 
misura ridotti nel-
la consistenza, quin-
di aumentati nel nu-
mero. Il vantaggio 
potrebbe derivare 
da un innalzamento 
dei consumi quindi 
da una lieve crescita 
della produzione.
Questi sono mecca-
nismi del tutto com-
patibili con il sistema economico nel 
quale viviamo, dunque la preferen-
za per un forte indebitamento risulta 
quindi incomprensibile se non si in-
troduce nel discorso la convenienza di 
avere un paese indebitato, quindi più 
docile e supino ai saccheggi dei mer-
cati e di quei soggetti come la Germa-
nia, che non è nuova ad approfittare 
delle crisi per acquisire pezzi di pro-
duzione di altri paesi.[4] La spiegazio-
ne tecnica è stata riportata nelle pagi-
ne di questo giornale[4] circa il tenta-
tivo di trasformare una crisi simme-

trica in una crisi asimmetrica, quin-
di di ribaltare la posizione di alcune 
nazioni attraverso i fondi salva Sta-
ti. Il meccanismo appare quindi mol-
to chiaro ed è assai simile a quanto ac-
caduto dopo il 2008, con in più la va-
riante che la disoccupazione esplo-
derà in maniera assai più repentina di 
dodici anni fa, in quanto il blocco delle 
attività ha riguardato in maniera tra-
sversale quasi tutte le filiere produtti-
ve e commerciali.
Se da un lato è più che umano chie-
dere soldi per poter vivere, dall’altro 
questa richiesta, se soddisfatta con gli 
strumenti tipici della finanziarizzazio-
ne del debito, riproporrà in manie-
ra assai più pesante la necessità della 
svendita di ciò che resta del patrimo-
nio pubblico e gli appelli alla ristrut-

turazione della sani-
tà saranno disatte-
si nella misura in cui 
verrà probabilmente 
compiuto l’assalto fi-
nale all’ultimo simu-
lacro di  welfare ri-
masto.
La situazione appa-
re fosca e inquietan-
te, soprattutto se ne-
gli interventi mes-

si in atto dal Governo non appaiono 
la cancellazione delle imposte alme-
no per i mesi di chiusura; vi appare 
invece una dilazione o uno slittamen-
to, il che non fornisce molte vie d’u-
scita soprattutto al tessuto minuto di 
piccoli esercenti e microimprese che 
vedono spesso rifiutarsi l’accesso al 
credito, pur con i buoni propositi da 
25.000 euro sbandierati nei vari pro-
clami del Primo Ministro. Il copione si 
ripete: il sistema bancario sarà il “tra-
mite” attraverso cui dovrebbero esse-
re elargiti i fondi d’emergenza, pecca-

“Il copione si ripete: il si-
stema bancario sarà il 
“tramite” attraverso cui 
dovrebbero essere elargiti 
i fondi d’emergenza, pec-
cato che le banche nostra-
ne nei fatti detengano un 
terzo del debito statale”

to che le banche nostrane nei fatti de-
tengano un terzo del debito statale, il 
che le rende assai più di un semplice 
elemento di trasmissione ed erogazio-
ne dei fondi. L’economia finanziaria 
legata al debito fa si che la solvibilità 
diventi il fattore attorno al quale ruota 
tutto il meccanismo di accesso al cre-
dito e il fatto di essere stati declassa-
ti a BBB- non gioca a favore del fluire 
dei fondi dallo Stato ai conti delle pic-
cole imprese, in quanto si ferma nelle 
banche, le quali  hanno tutto l’interes-
se a che questi prestiti siano solvibili o 
ne va dei loro forzieri. Chiudere l’ac-
cesso al credito anche quando sia de-
rivante da fondi d’emergenza vuol di-
re di fatto strozzare quel principio e-
conomico che a parole tutti si impe-
gnano a difendere, ossia la produtti-
vità come propulsore principale di un 
sistema economico. Nei fatti le ambi-
zioni sono ben altre come ci insegna la 
crisi del 2008.

NOTE

[1] Riccardo Sorrentino, “Recessione 
tecnica, che cos'è e perché non è diver-
sa dalle altre”, Il Sole 24 Ore ,  https://
www.ilsole24ore.com/art/recessione-
tecnica-che-cos-e-e-perche-non-e-di-
versa-altre--AFPXplD
[2] OXFAM Italia. “Al Giusto prez-
zo: i diritti umani nelle filiere dei su-
permercati italiani”. https://www.
oxfamitalia.org/wp-content/uplo-
ads/2018/11/BtBP_ITA_Annex_
v1.1.pdf
[3] Fricche. “Il meccanismo europe-
o di stabilità”. https://www.umanita-
nova.org/?p=11915
[4] JR&Lorcon. “I servizi pubblici es-
senziali tra tagli e saccheggi”. https://
www.umanitanova.org/?p=12034
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DALL'AMERICA LATINA

PROTESTE, RIVOLTE E 
REPRESSIONE NELLE CARCERI 1

Sofia Bolten

 
“In prigione il governo può 
disporre della libertà della 
persona e del tempo del dete-
nuto; quindi, si intende facil-
mente la potenza dell'educa-
zione che, non solamente in 
un giorno, ma nella succes-
sione dei giorni, perfino deg-
li anni può regolare per l'uo-
mo il tempo della veglia e del 
sonno, dell'attività e del ripo-
so, il numero e la durata dei 
pasti, la qualità e la razione 
degli alimenti, la natura e il 
prodotto del lavoro, il tem-
po della preghiera, l'uso del-
la parola e, per così dire, fin 
quello del pensiero, questa 
educazione che, nei sempli-
ci e corti tragitti dal refetto-
rio al laboratorio, dal labora-
torio alla cella, regola i movi-
menti del corpo e, perfino nei 
momenti di riposo, determi-
na l'impiego del tempo, ques-
ta educazione che in una pa-
rola prende possesso dell'uo-
mo tutto intero, di tutte le 
facoltà fisiche e morali che 
sono in lui e del tempo in cui 
egli esiste.” (CHARLES, Lu-
cas, De la Réforme des Pris-
ons, tomo secondo, 1838, 
pagg. 123-24. Questa citazi-
one viene riportata nella Par-
te Quarta “Prigioni” del libro 
di Foucault Michel, Sorveg-
liare e Punire. Nascita del-
la Prigione, Torino, Einau-
di, 1993)

Le carceri dell’America Latina sono ri-
nomate per essere delle strutture do-
ve permangono la corruzione, la vio-
lenza dei secondini, il sovraffollamen-
to cronico e l’accesso quasi inesisten-
te all’assistenza sanitaria dei/delle de-
tenut*.
La recente pandemia di Sars-Covid-19 
ha peggiorato le condizioni, già  in-

sostenibile, nelle carceri; i governi e 
le forze securitarie si sono adoperati 
nel mantenere la paura e l’insicurezza 
all’interno delle strutture carcerarie.
Con una situazione del genere, i/le de-
tenut* non sono rimast* con le mani 
in mano: rivolte, proteste ed evasio-
ni sono state le risposte a questo sta-
to di cose.

Messico

La presenza dei cartelli della droga, 
del sovraffollamento e delle dure con-
dizioni di vita all’interno dei peniten-
ziari messicane, pongono i/le dete-
nut* messican* in una condizione di 
privazione e violenza continua e co-
stante.
Se da una parte vi sono associazio-
ni - come “Presunción de Inocencia y 
Derechos Humanos” - che richiedo-
no al governo maggiori cure mediche 
all’interno delle sovraffollate strutture 
messicane [1], dall’altra parte abbia-
mo proteste violente ed evasioni dei 
detenuti.
Il 19 Marzo al Centro de Reinserción 
Social Morelos [Cereso] evadono un 
numero indeterminato di prigionieri; 
il bilancio è di dieci detenuti feriti e tre 
deceduti. [2]
Il 1 Aprile, i migranti detenuti presso 
la Estación Migratoria di Tenosique 
hanno protestato per ritornare nei lo-
ro paesi d’origine; la risposta è stata 
la repressione violenta della Guardia 
Nacional e de la Po-
licía Auxiliar, Banca-
ria, Industrial y Co-
mercial. Il bilancio è 
stato di tre i feriti ed 
un morto per asfissia 
a causa “inalazione di 
gas tossico”. [3]
Il 30 Aprile e il 1 Mag-
gio sono morti due 
detenuti di Sars-Co-
vid-19 presso il Cen-
tro de Reinserción 
Social di Mexicali; i 
familiari dei detenuti morti si sono ri-
uniti in protesta davanti alla sede del 
tribunale locale. La situazione all’in-

terno delle carceri della Bassa Califor-
nia, come riporta il mainstream loca-
le, è abbastanza preoccupante: i/le de-
tenut* non ricevono cure e assistenze 
mediche. [4]
Con spirito propagandistico, il gover-
no federale messicano il 22 Aprile  e-
mana una amnistia [5] dove verranno 
valutati, caso per caso ed entro quat-
tro mesi, le richieste presentate. Co-
me riportato dalla stampa locale, que-
sta amnistia libererà solo il 7% della 
popolazione detenuta a livello federa-
le mentre resta in carcere quella delle 
case circondariali [6], rivelando, quin-
di, l’inefficacia pratica di tale disposi-
zione legislativa.

El Salvador

Il presidente salvadoregno Nayib 
Bukele ha approvato il restringimen-
to delle libertà carcerarie verso gli ap-
partenenti delle bande criminali.
Portati nei cortili nudi e seduti gli uni 
sopra gli altri, i carcerati hanno assi-
stito ai lavori di sigillatura delle celle. 
Bukele riporta in modo trionfale su fa-
cebook:
“De ahora en adelante, todas las cel-
das de pandilleros en nuestro país, 
permanecerán selladas.Ya no se po-
drá ver hacia afuera de la celda. Esto 
evitará que puedan comunicarse con 
señas hacia el pasillo.Estarán adentro, 
en lo oscuro, con sus amigos de la o-
tra pandilla.En la calle, seguimos cap-

turando a todos los 
cabecillas de las 3 
pandillas, ellos irán 
a esas celdas sella-
das. El pandillero 
que ponga resisten-
cia será abatido con 
fuerza proporcional 
y posiblemente le-
tal por nuestra fuer-
za pública.” [7]
L’utilizzo della vio-
lenza poliziesca e 
delle restrizioni car-

cerarie sono parte inclusiva del “Plan 
Control Territorial” [8] tanto voluto 
da Bukele e dalla borghesia salvado-

regna – minacciata sempre più dalle 
violenze delle bande criminali.
Il supporto della polizia e delle forze 
armate verso Bukele è pressoché to-
tale: basti vedere come l’esercito e la 
polizia abbiano fatto irruzione nell’A-
samblea Nacional lo scorso 9 Febbra-
io o il bonus di 150 dollari alla Direc-
ción General de Centros Penales [9] 
per il mantenimento del controllo nel-
le carceri.

Honduras

Dopo la violenta rivolta - e repressio-
ne annessa – di fine Dicembre 2019, 
l’esercito e la polizia nazionale hondu-
regna ha preso il controllo delle car-
ceri. [10]
Secondo la Secretaría de Goberna-
ción, Justicia y Descentralización, le 
carceri honduregne hanno una capa-
cità di 8.000 unità; attualmente ne 
sono presenti circa 22.000. In una si-
tuazione di forte instabilità sociale e 
costante repressione l’attuale pande-
mia ha fatto la sua prima vittima tra 
i detenuti. La risposta dell’establish-
ment istituzionale e militare è stato il 
contenimento del contagio all’interno 
delle strutture e l’esaltazione dei me-
dici formati dall’OMS. [11]

Nicaragua

Stando a quanto detto dagli ex oppo-
sitori politici nicaraguensi - e riporta-
to da “ForbesCentroAmerica” [8]-, nel 
carcere “La Modelo” - il più grande di 
tutto il paese – vi sono stati due deces-
si da Sars-Covid-19. La paura tra i de-
tenuti [comuni e politici] è cominciata 
a serpeggiare. Freddy Blandón, ex di-
rettore sanitario del carcere “La Mo-
delo”, aveva avvertito come una possi-
bile epidemia di Sars-Covid-19 all’in-
terno della struttura potesse elimina-
re “circa tre quarti della popolazione 
carceraria”, in quanto i detenuti “han-
no un sistema immunitario vulnera-
bile” a causa del “sovraffollamento e 
delle scarsa potabi-
lità dell'acqua” e di 
“tutte le azioni coer-
citive” - specie “nel 
caso dei prigionieri 
politici.” [12]
Nonostante la scar-
cerazione di 1700 
prigionier* [13], re-
stano ancora in car-
cere gli/le opposito-
ri/oppositrici al go-
verno di Ortega. [14]

Costa Rica

Il 10 Aprile, presso il carcere di El Ro-
ble de Puntarenas, la polizia peniten-
ziaria ha effettuato perquisizioni in al-
cune celle in cerca di telefoni cellula-
ri. Stando alla cronaca locale[15][16], 
questi cellulari servivano per delle 
truffe. Ciò ha portato alle aggressio-
ni dei detenuti verso i poliziotti. An-
dando oltre il linguaggio giornalistico 
sui feriti e sulla supposta truffa ordi-
ta dai detenuti [17], la volontà del go-
verno è stata quella di approfittare di 

tutto il momento (pandemia e conte-
nimento carcerario) per  vietare le vi-
site e, soprattutto, bloccare la diffusio-
ne di notizie verso l’esterno attraver-
so i cellulari. [18] Ecco come il Costa 
Rica “continua a contraddistinguersi 
a livello internazionale per la gestione 
del Covid 19”. [19]

Panama

Un gruppo di prigioniere del Centro 
Femenino de Rehabilitación “Ceci-
lia Orillac de Chiari” hanno protesta-
to per la mancata assistenza a chi fos-
se affetta da Sars-Covid-19 all’interno 
delle strutture carcerarie e per una re-
visione dei loro processi. La risposta 
del governo panamense, attraverso la 
Dirección  General del Sistema Peni-
tenciario, è stata quella di mandare 
5 veicoli della polizia per ripristinare 
l’ordine. [20]
Il Ministerio de Gobierno ha diramato 
un comunicato dove “applicherà del-
le misure di mitigazione in coordina-
mento con il ministero de Salud (Min-
sa) per ridurre i rischi di contagio” e 
impedendo “che la malattia si sviluppi 
nelle nostre strutture.” [21]

Caraibi

Nella Repubblica Dominicana, l’au-
mento dei casi di contagi all’interno 
del carcere sovraffollato de “La Victo-
ria” hanno portato ad una vera e pro-
pria rivolta - sedata violentemente 
dalla polizia. [22]
La presenza di 255 contagiati all’inter-
no del citato carcere non ha fermato 
le parole di elogio della Procuraduría 
General de la República sulla produ-
zione di maschere da parte della po-
polazione detenuta. [23]
Nel resto dei paesi dell’area – Cuba e 
Haiti in particolare -, i governi decido-
no di liberare una minima parte della 
popolazione carceraria [24] per gesti-
re al meglio la macchina punitiva-pe-
nitenziaria.

NOTE

[1] “El exdetenido 
que ahora lucha por 
la liberación de pre-
sos en medio del CO-
VID-19 en México”
Link: https://www.
aa.com.tr/es/mun-
do/el-exdetenido-
que-ahora-lucha-
por-la-liberación-

de-presos-en-medio-del-covid-19-en-
méxico/1807985
[2] “Jornada violenta en Morelos: fu-
gas, motines y amenazantes narco-
mantas”
Link: https://www.infobae.com/a-
merica/mexico/2020/03/20/jorna-
da-violenta-en-morelos-fugas-moti-
nes-y-amenazantes-narcomantas/
[3] “Motín en estación migratoria de 
Tabasco deja un muerto y cuatro he-
ridos”
Link: https://www.informador.mx/
mexico/Motin-en-estacion-migra-
toria-de-Tabasco-deja-un-muer-

“In cambio ogni studen-
te e ogni docente deve a-
vere un account su Go-
ogle, che probabilmen-
te utilizzerà anche per 
i suoi scopi privati (...). 
Da questo Google ottie-
ne dati, ovvero la mate-
ria prima per il suo mo-

“Emerge con forza il 
tema delle infrastrut-
ture digitali, della lo-
ro progettazione e del-
la loro gestione. Colos-
si del capitalismo del-
la piattaforme, Google 
in primis, hanno sapu-
to cogliere la palla al 
balzo”
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to-y-cuatro-heridos-20200401-0120.
html
“El Instituto Nacional de Migración 
informa”
Link: https://www.gob.mx/inm/
prensa/el-instituto-nacional-de-mi-
gracion-informa-239583
[4] “Mueren por Covid-19 internos y 
custodios de cárcel de Mexicali”
Link: https://www.jornada.com.mx/
ultimas/estados/2020/05/02/mue-
ren-por-covid-19-internos-y-custo-
dios-de-carcel-de-mexicali-6490.ht-
ml
[5] “Ley de Amnistia”
Link: https://www.dof.gob.mx/no-
ta_detalle.php?codigo=5592105&fe-
cha=22/04/2020
[6] “Ley de Amnistía solo sacará de la 
cárcel a 7% de presos y las liberacio-
nes tardarían meses”
Link:https://www.animalpolitico.
com/2020/04/ley-de-amnistia-im-
pacto-presos-liberaciones/
“Ley de Amnistía, inútil para frenar 
coronavirus en cárceles: expertos”
Link: https://www.forbes.com.mx/
noticias-ley-amnistia-inutil-carce-
les-coronavirus/
[7] Link: https://www.face-
b o o k . c o m / n a y i b b u k e l e / p o -
sts/2851122591640580
[8] Il “Plan Control Territorial” è un 
piano strategico con cui la presidenza 
Bukele potenzia la macchina polizie-
sca e militare.
Questo piano inizialmente prevede-
va 7 fasi; ma con i fondi attuali [pari a 
572 milioni di dollari], possono essere 
avviati solo tre fasi. Al momento i fi-

nanziamenti sono arrivati con i presti-
ti del Banco Centroamericano de Inte-
gración  Económica  [BCIE].
[9] Link: http://www.dgcp.gob.
sv/?p=6355
[10] “Militares y policías toman el 
control de las cárceles en Honduras - 
Diario El Heraldo”
Link: https://www.elheraldo.hn/
pais/1342621-466/militares-y-po-
l i c % C 3 % A D a s - t o m a n - e l - c o n -
trol-de-las-c%C3%A1rceles-en-hon-
duras
“18 muertos en un tiroteo en una cárc-
el de Honduras”
Link: https://www.hoy.es/inter-
nacional/america-latina/diecio-
cho-muertos-tiroteo-carcel-hon-
duras-20191221081214-ntrc.htm-
l?ref=https:%2F%2Fwww.google.
com%2F
“Mueren 19 presos en Honduras en un 
nuevo motín carcelario, el segundo en 
menos de 48 horas”
Link: https://www.bbc.com/mundo/
noticias-america-latina-50881979
“Jefe de las FFAA: En seis meses ha-
brá un sistema penitenciario más con-
fiable”
Link: https://www.elpais.
hn/2019/12/24/jefe-de-las-ffaa-en-
seis-meses-habra-un-sistema-peni-
tenciario-mas-confiable/
[11] “Un preso muere de COVID-19 en 
Honduras”
Link: https://www.lanacion.com.py/
mundo/2020/04/28/un-preso-mue-
re-de-covid-19-en-honduras/
“Activan nueva fase de contención por 
COVID-19 en cárceles de Honduras”

Link: https://proceso.hn/actualida-
d/7-actualidad/activan-nueva-fase-
de-contencion-por-covid-19-en-car-
celes-de-honduras.html
[12] “El COVID-19 en la cárcel La Mo-
delo de Nicaragua sería “desastroso”, 
afirma un exfuncionario”
Link: https://www.eldiario.es/so-
c i e d a d / C O V I D - 1 9 - M o d e l o - N i -
caragua-desastroso-exfunciona-
rio_0_1016999465.html
[13] “En esta Semana Santa más de 
1,700 presos y presas regresan a sus 
hogares”
Link: https://www.migob.gob.ni/pe-
nitenciario/en-esta-semana-santa-
mas-de-1700-presos-y-presas-regre-
san-a-sus-hogares/
[14] “Nicaragua excluye a opositores 
presos de masiva excarcelación”
Link: https://www.dw.com/es/ni-
caragua-excluye-a-opositores-pre-
sos-de-masiva-excarcelaci%C3%B-
3n/a-53070345
[15] “Motín en Cárcel de Puntarenas 
dejó varios heridos”. Link: https://
www.puntarenasseoye.com/punta-
renas/motin-en-carcel-de-puntare-
nas-dejo-varios-heridos/
[16] “Enfrentamiento en cárcel de 
Puntarenas por teléfonos celulares 
deja reo y tres policías heridos.”
Link: https://web.archive.org/
web/20200413120949/https://
www.nacion.com/sucesos/judi-
c ia les/enfrentamiento-en-car-
cel-de-puntarenas-deja-reo-y/DGT-
TWQZTW5D5ROIU7PQMR3F4L4/
story/
[17] Link: https://www.mjp.go.cr/

Comunicacion/Nota?nom=Cier-
re-de-centros-penitenciarios-a-vi-
sitas-se-prolongara-durante-la-si-
guiente-semana
Link: https://www.mjp.go.cr/Comu-
nicacion/Nota?nom=Bloqueo-de-se-
nal-celular-en-centros-penales-se-re-
trasara-debido-a-covid-19
[18] Nel caso specifico si cita il titolo 
dell’articolo “Costa Rica sigue desta-
cando a nivel internacional por ma-
nejo del Covid 19” - e riportato come 
comunicato dell’Ambasciata del Costa 
Rica in Italia.
Link: http://www.repretel.com/
actualidad/costa-rica-sigue-desta-
cando-a-nivel-internacional-por-ma-
nejo-del-covid-19-183976
Link: http://www.embajadacostari-
caitalia.it/it/costa-rica-destaca-en-a-
merica-latina-por-el-manejo-del-co-
vid-19/
[19] Muertes de COVID-19 en mayor 
cárcel de Nicaragua asustan a “presos 
políticos”
Link: https://forbescentroamerica.
com/2020/05/06/muertes-de-co-
vid-19-en-mayor-carcel-de-nicara-
gua-asustan-a-presos-politicos/
[20] “#ÚltimaHora: Motín en la cárc-
el de mujeres ante brote de Covid-19”
Link: https://ensegundos.com.
pa/2020/05/01/ultimahora-mo-
tin-la-carcel-de-mujeres-ante-bro-
te-de-covid-19/
[21] “Sistema Penitenciario mantiene 
medidas de contingencia para evitar 
propagación del Covid-19”
Link: http://www.mingob.gob.pa/si-
stema-penitenciario-mantiene-medi-

das-de-contingencia-para-evitar-pro-
pagacion-del-covid-19/
[22] “Cuatros heridos en motín en 
cárcel dominicana por traslado de re-
clusos debido al covid-19”
Link: https://cnnespanol.cnn.
com/2020/04/10/alerta-cuatros-he-
ridos-en-motin-en-carcel-domini-
cana-por-traslado-de-reclusos-debi-
do-al-covid-19/
“Penitenciaría La Victoria retorna a la 
normalidad; autoridades ofrecen in-
forme sobre incidentes acontecidos 
en el penal”
Link: https://pgr.gob.do/penitencia-
ria-la-victoria-retorna-a-la-normali-
dad-autoridades-ofrecen-informe-so-
bre-incidentes-acontecidos-en-el-pe-
nal/
[23] “Autoridades completan en un 
100% aplicación pruebas COVID-19 a 
población del penal La Victoria”
Link: https://pgr.gob.do/autori-
dades-completan-en-un-100-apli-
cacion-pruebas-covid-19-a-pobla-
cion-del-penal-la-victoria-2/
[24] “Coronavirus.- Cuba libera a 
6.579 presos de las cárceles en medio 
de la pandemia de la Covid-19”
Link: https://www.notimeri-
c a . c o m / p o l i t i c a / n o t i c i a - c o r o -
navirus-cuba- l ibera-6579-pre-
sos-carceles-medio-pandemia-co-
vid-19-20200501012427.html
“Descongestionan cárceles de Haití 
ante amenaza de Covid-19”
Link: https://www.elpais.
cr/2020/04/15/descongestionan-car-
celes-de-haiti-ante-amenaza-de-co-
vid-19/

DALLA SLOVENIA

MANIFESTAZIONI DI PROTESTA
Claudio Venza

 
In Slovenia, ormai da sei settimane, si 
svolgono proteste antigovernative o-
gni venerdì alle ore 19:00. Queste ini-
ziative sono iniziate con il titolo “Pro-
testa dai balconi” e successivamente 
si sono trasformate in eventi chiamati 
“La protesta dai balconi va in bici”. Le 
manifestazioni hanno avuto inizio ve-
nerdì 3 aprile, con canti, cacerolazas e 

suonando strumenti musicali, slogan 
urlati dai balconi e dalle terrazze cit-
tadine (ma anche rurali!). Il 1˚ mag-
gio la protesta si è spostata in biciclet-
ta e così i ciclisti hanno conquistato le 
strade e le piazze delle città. Secondo 
stime ufficiali, a Lubiana 3.500 perso-
ne sono andate in bicicletta durante la 
Festa del lavoro, ma secondo le valu-
tazioni dei gruppi civili non governati-
vi, c’erano ben 5.000 persone.
Lo stesso giorno, circa 70 persone si 
sono radunate a Capodistria. Una fi-

la di ciclisti, pedoni, persone in scoo-
ter, con lo skate e con i pattini a rotel-
le è partita dalla piazza Tito e si è di-
retta verso il lungomare. Lì, gli agen-
ti di polizia, hanno fermato un compa-
gno che aveva un altoparlante attacca-
to alla sua bici. Tuttavia, poiché l'uffi-
ciale di polizia non ha eseguito corret-
tamente la procedura - non si è iden-
tificato e non ha spiegato perché l’ab-
bia fermato - il compagno non ha vo-
luto dirgli il suo nome. La controver-
sia è continuata finché il compagno ha 

dato il suo nome. Il video di questo in-
cidente è stato pubblicato online e ha 
girato sul web. Il compagno probabil-
mente riceverà una multa, ma non è 
ancora chiaro di cosa si tratti, poiché 
la sanzione non gli è stata riferita sul 
posto.
La scorsa settimana, l’8 maggio, il nu-
mero dei protestan-
ti è raddoppiato. Ben 
10.000 ciclisti han-
no pedalato per le 
strade di Lubiana tra 
fischi e grida di slo-
gan anticapitalisti e 
antigovernativi. Pro-
teste simili hanno a-
vuto luogo anche in 
altre città slovene. 
A Capodistria si sono radunati qua-
si 200 ciclisti che hanno occupato il 
parcheggio vicino al molo principale e 
hanno girato per un’ora intera. 
La rabbia dei manifestanti, attivi in 
quasi tutte le città slovene, è indiriz-
zata principalmente contro il governo 
che sta sfruttando la crisi pandemi-
ca per rubare il denaro pubblico, in-
timidendo il popolo con misure irra-
gionevoli e vietando le manifestazio-
ni, attaccando i giornalisti che non si 
esprimono in modo favorevole, ap-
propriandosi delle istituzioni statali 
(compresa la televisione nazionale) e 
cercando di realizzare un colpo di sta-
to “soft” contro tutto ciò che non puz-
za di ideologia di destra.
Il numero di persone infette e ma-
late in Slovenia è abbastanza basso, 
nel paese non è stata rilevata una ve-
ra epidemia, non sono morte più per-
sone di quante ne muoiano per l’in-

fluenza stagionale. Forse anche a cau-
sa dell'obbedienza delle persone che 
hanno rispettato le misure imposte. 
Però ora ne abbiamo tutti abbastan-
za delle misure di riduzione dei no-
stri diritti fondamentali e della libertà 
di espressione. Ne abbiamo abbastan-
za degli scandali politici ed economi-

ci che stanno ridu-
cendo il popolo alla 
povertà e all’impo-
tenza.
Le proteste del ve-
nerdì continueran-
no. Una nuova ma-
nifestazione è in pro-
gramma, in ogni cit-
tà, il prossimo ve-
nerdì, 15 maggio, al-

le ore 19. 
Anti-report di Info shop sulla sesta 
manifestazione: “Le proteste dai bal-
coni vanno in bicicletta” , 8.5. 2020:
Spontanea, decentralizzata e inaffer-
rabile sono termini appropriati per 
l'espressione di massa dell'insoddisfa-
zione nei confronti dei centri di pote-
re e della risoluta sfiducia nei confron-
ti delle élite, sia politiche sia economi-
che.
Secondo le nostre informazioni in-
complete, oltre 10.000 persone si so-
no radunate a Lubiana, più di 400 a 
Maribor, 200 a Capodistria, 100 a 
Črnomelj, 50 a Brežice, Gorica, Ve-
lenje, Sežana, Novo Mesto, Kranj, 
Celje, Slovenj Gradec, Kamnik, Mur-
ski Sobota, Trbovlje, Ptuj, Ljutomer ...
Oltre all'insoddisfazione generale per 
la situazione nella società, siamo stati 
anche in grado di affrontare argomen-
ti più specifici: i diritti dei lavoratori 

“La rabbia dei manife-
stanti, attivi in quasi 
tutte le città slovene, è 
indirizzata principal-
mente contro il gover-
no che sta sfruttando 
la crisi pandemica”
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Parole, immagini e anche suo-
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia-
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica.
Ma anche percorsi che intendo-
no esplorare il futuro attraver-
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or-
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l’oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo.

Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar-
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio.
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Per la vita
del Settimanale!

Per far uscire Umanità 
Nova, nel 1919, venne lan-
ciata una campagna di 
sottoscrizione intitolata 
“Per la vita del Quotidia-
no” 

Ora, a 100 anni di distan-
za, ne lanciamo un’al-
tra. Se pensi che sia im-
portante l’esistenza di un 
giornale che rappresen-
ti il movimento anarchi-
co sociale, se pensi che ci 
sia ancora bisogno di una 
informazione libera e che 
stia nelle parole e nei fatti 
a fianco degli/delle sfrut-
tat* ... allora sottoscrivi, 
non importa se con po-
co o con molto: Per la vi-
ta del Settimanale!

QUADERNI DI
UMANITÀ NOVA

 

https://mega.nz/#F!LJJR-
2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn-

zxE-uJA

Questo sopra è il link (elimina-
te i trattini a fine riga dopo 
la R e la n!) dove potete scari-
care gratuitamente i sei quader-
ni di Umanità Nova finora usci-
ti (Hong Kong. Anarchici nel-
la Resistenza alla Legge sulla 
Estradizione, Camus e lo Spi-
rito Cooperativo, Fantascienza 
ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni dal-
la Strage di Stato, David Grae-
ber - Sulle Macchine Volanti e la 
Caduta Tendenziale del Saggio 
di Profitto)

La Redazione di Umanità Nova

Porta di Massa
Laboratorio Autogestito

di filosofia

Nello stesso link dei Quaderni di Umanità Nova potrete tro-
vare, sempre gratuitamente, da questa settimana anche il nu-
mero ultimo della rivista dedicata al lemma Segno. Come al 
solito, per chi conosce la rivista, troverete un classico della 
storia del pensiero e vari saggi, tutti legati al tema.

Umanità Nova non si ferma! 
Anche in questo momento difficile Umanità Nova continua e 
continuerà ad uscire: non solo in versione pdf, ma, cosa non 
di poco conto, in cartaceo. Questa scelta non è delle più sem-
plici, visto che la maggior parte della distribuzione, oltre che 
tramite gli/le abbonat*, è garantita dalla diffusione militan-
te che, al momento e per ovvie ragioni, è praticamente fer-
ma. Le spese, quindi, sia di stampa che di distribuzione conti-
nueranno a farci tribolare ma noi anarchic* vogliamo vedere 
il bicchiere mezzo pieno per cui, chiediamo a tutt* i/le com-
pagn* di fare uno sforzo e sostenerci in questa scelta, trami-
te sottoscrizioni e/o invitando ad abbonarsi. Non solo: chie-
diamo, ad esempio, di segnalarci delle edicole a cui inviare il 
giornale! A tutt* i/le diffusor* inoltre diamo la possibilità di 
inviare il giornale in pdf tramite mail. 
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in relazione ai licenziamenti nella fab-
brica Gorenje di Velenje e l'attacco go-
vernativo alla protezione della natura. 
E, naturalmente, anche la difesa del-
la salute pubblica per tutti, la libertà 
dei media, ecc. D'altra parte, abbia-
mo potuto vedere anche il risentimen-
to nei confronti di rappresentanti po-
litici “ufficiali” che vogliono approfit-
tare di questa situazione. In più si po-
teva notare anche il disprezzo dei ma-
nifestanti per le bandiere slovene e al-
tri simboli nazionalisti.
Possiamo osservare con interesse va-
ri gruppi e individui (partiti, società 
civile, sindacalisti, accademici, “volti 
nuovi”, ...) in attesa davanti alle tele-
camere per ottenere tre minuti di fa-
ma con le loro interpretazioni e inizia-
tive. È anche interessante cercare di 
dare un senso a ciò che sta accaden-
do appena al di là delle proteste: chi 
sta forgiando piani per un nuovo go-
verno, chi è per un nuovo partito, chi 
vuole parlare a nome dei manifestanti 
o semplicemente castrare il potere del 
popolo. Ci sono molti interessi e que-
sti sono spesso nascosti. Naturalmen-
te, non è chiaro se la disinformazione 
su un possibile attacco neonazista sia 
stata lanciata da circoli conservatori - 
con l'intenzione di diffondere la pau-
ra, scoraggiare l'impegno negli argo-
menti importanti e giustificare la re-
pressione della polizia; oppure dai cir-
coli liberali - con l'obiettivo di mobili-
tare molte parti antifasciste della so-
cietà contro il governo e creare pres-
sioni sociali, attraverso richieste iste-
riche di manifestazioni “pacifiche”, di 
critica verso elementi “più radicali”, al 
fine di facilitare lo sfruttamento della 
folla che protesta.
Questa volta vale la pena sottolineare 
in particolare l'attacco totale all'am-
biente in cui viviamo e alla natura 
di cui facciamo parte. Stavolta viene 
compiuto senza vergogna dalle élite: 
coloro che costruiscono il TEŠ-6,(n-
uova centrale termoelettrica  fonte di 
corruzioni varie), abbattono la foresta 
di Rogoza e distruggono la fertile terra 
per gli interessi dell’industria austria-
ca Magna Steyer,  eseguono il fracking 
(spaccature delle rocce del sottosuolo 
per ricavare gas  e petrolio) a Petišov-
ci, costruiscono dighe, altri binari, in-
ceneriscono rifiuti, ecc. Già questo 
martedì c'è un impegno per la ribellio-
ne contro le loro azioni, ma la protesta 
da sola potrebbe non essere sufficien-
te, come dimostrato da molte espe-
rienze delle lotte passate, come quel-
la dell'incenerimento dei rifiuti a La 

Farge di Zasavje e quella contro le di-
ghe sul fiume Mura. In questi casi so-
no stati utilizzati tutti i mezzi di difesa 
della natura contro le avidi élite.
Ancora una volta, la FAO (Federazio-
ne delle Organizzazioni Anarchiche 
della Slovenia e di parte della Croa-
zia) si è impegnata e ha risposto con 
tutti i suoi gruppi autonomi e locali al-
la proposta di manifestazione in bici-
cletta. La FAO ha espresso le idee a-
narchiche di libertà, uguaglianza e so-
lidarietà. Un forte blocco anticapitali-
sta era di nuovo presente a Lubiana - 
un gruppo di anti-autoritari, auto-or-
ganizzati e autonomi, con oltre 100 
partecipanti, e ha manifestato in pun-
ti simbolici della città: Ministero degli 
Interni, cantiere di costruzione di un 
nuovo hotel, Centro clinico e Radiote-
levisione slovena. Lo scopo era di di-
fendere il diritto alla salute e alla casa 
per tutti e la libertà dei media. Inoltre 
il blocco si è schierato contro la mili-
tarizzazione della società e le politiche 
razziste sui migranti.
Alcuni slogan della manifestazione:
- Lavoratori al sicuro, politici in fab-
brica!
- Salute pubblica per tutti: poveri, an-
ziani, operai! Salute pubblica per tut-
ti; Janez Janša vaffanculo!
- Non diamo la natura per un pozzo di 
costruzione!
- Viva l'8 maggio! senza filo spinato, e-
sercito e recinzioni!
- Ladri: siete finiti! Noi non discrimi-
niamo: siete tutti ladri.
- A, anti, antinazionalista.
Stanno arrivando tempi interessanti 
sia in termini di mormorii sociali che 
di crisi sociale imminente. È impor-
tante difendere gli spazi che si sono a-
perti: rispettiamo la diversità di idee 
e pratiche e rifiutiamo qualsiasi moti-
vo nazionalista e altri motivi di esclu-
sione; rifiutiamo qualsiasi tentativo di 
appropriarsi delle proteste da parte di 
politici o altri rappresentanti afferma-
ti: sono tutti GOTOVI (finiti)! Saran-
no finiti anche tutti i “volti nuovi” che 
oserebbero parlare a nome degli altri: 
nessuno ci rappresenta!
Ovviamente, il corona virus non è la 
crisi; la crisi è il governo: passato, pre-
sente e futuro. La risposta, tuttavia, 
deve essere la resistenza decentraliz-
zata contro i centri di potere. La situa-
zione nella società si sta allentando, 
molte persone sono già scese dalla bi-
cicletta e presto ci sarà un momento 
in cui saremo in grado di incontrarci 
e parlare dal vivo su come procedere.
(Infoshop Ljubljana)
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FANTASCIENZA E CONTROLLO SOCIALE (1)

DAVE EGGERS – IL CERCHIO
Flavio Figliuolo

 
EGGERS, Dave, Il Cerchio, 
Milano, Mondadori, 2013.

- I segreti sono bugie 
- Condividere è prendersi cura
- la privacy è un furto

Questi gli slogan della più potente so-
cietà di IT (information Technology) 
del mondo, The Circle, nel romanzo di 
fantascienza distopica di Dave Eggers 
del 2013. Annullamento di se stessi, a-
bolizione della privacy, continua e in-
cessante condivisione di tutta la pro-
pria vita.
Se hai segreti di cui vergognarti o che 
possano essere deleteri per la con-
vivenza, puoi condividerli e liberarti 
scoprendo che non sono solo i tuoi se-
greti; oppure sarai controllato costan-
temente, qualsiasi sia il tuo ruolo so-
ciale,  sicché  le guerre, gli abusi, i cri-
mini saranno annullati: sarai il grande 
fratello di te stesso e consapevolmente 
ti renderai trasparente a tutti rispon-
dendo in tempo reale  delle tue azio-
ni. Le similitudini con la filosofia dei 
colossi tipo Google, Facebook e tutti i 
social network sono evidenti. il 1984 
orwelliano assume aspetti ancora più 
pervasivi nell’epoca moderna.
La protagonista, Mae, una 24enne di 
provincia, laureata in psicologia, sarà 
assunta dalla società grazie alla sua ex 
amica di studi. L’ingresso nell’azien-
da comporta l’entrata a far parte di 
una comunità esclusiva e di un cam-
pus (modellato su quelli della Silicon 
Valley) dove gli aspetti che sembrano 
inizialmente brillanti e levigati diven-
tano progressivamente sempre più si-
nistri e opprimenti. The Circle riesce a 
infondere nei dipendenti e poi in tut-
ta la nazione la filosofia della traspa-
renza: i dipendenti vengono valutati 
in base a quanti “zing” (post o tweet) 
producono quotidianamente mentre 
politici, imprenditori e amministrato-
ri accettano di essere controllati tra-
mite programmi e/o apparecchiatu-
re indossate per lo scopo, acquisendo 
di conseguenza popolarità per la loro 
volontaria trasparenza: qualsiasi cit-
tadino può monitorare  tutti i giorni 
dell’anno  il lavoro dei propri ammini-
stratori pubblici;  le sedute del senato 
sono in diretta, le attività commercia-
li sono costantemente seguite da fol-
lowers, ecc.
Mae, totalmente impregnata di que-
sta filosofia aziendale, a poco a poco 
scala le vette della società, riuscendo 
così  ad aiutare la sua famiglia al quale 
è molto legata (suo padre è affetto da 
sclerosi multipla e l’assicurazione sa-

nitaria rifiuta di pagare le cure speci-
fiche) grazie alla copertura assicurati-
va di primo livello offerta dall’azienda, 
a patto che anche i genitori consenta-
no al loro continuo e ininterrotto mo-
nitoraggio, apparentemente per sco-
pi sanitari. Le figure ribelli, come l’ex 
fondatore Ty “Kalden” e l’ex ragaz-
zo di Mae, Mercer, un bravo e creati-
vo artigiano “manuale”, che rifiutano 
qualsiasi contatto anche indiretto con 
le applicazioni ed i social del Cerchio, 
vengono descritte dalla comunità dei 
“Circler” come cavernicoli legati ad 
un passato ormai obsoleto e perden-
te. Eppure a poco a poco i presunti be-
nefici sociali sbandierati dalla società 
diventano un incubo che trasforma le 
personalità degli individui, annullan-
do qualsiasi carattere individuale, tra-
sformando le persone in automi e mo-
dificando radicalmente la loro per-
cezione della realtà in base agli smi-
le ed ai frown provenienti dai social 
network e dalle app che avviluppano i 
loro corpi anche tramite visualizzatori 
retinici o braccialetti da polso.
Le ipotesi visionarie del suo fonda-
tore Ty “kalden” vengono stravolte a 
tal punto che lui stesso rinnega la sua 

creazione, lasciando spazio ai suoi ex 
soci: i cinici Baley e Stenton. Il nuovo 
progetto SeeChange, realizzato grazie 
ad  una microcamera ad alta defini-
zione venduta a prezzi stracciati, con-
sente a chi la indossa di porsi volon-
tariamente al controllo del mondo in-
tero creando una escalation della filo-
sofia della “trasparenza” dai toni Go-
ebbelsiani, a tal punto che tutta la vi-
ta democratica, dalle elezioni ai refe-
rendum, verrà gestita dal colosso in-
formatico che acquisisce un potere 
immenso, superiore a qualsiasi  go-
verno. Il progetto seguente, chiama-
to SoulSearch, sfruttando la potenza 
di fuoco dei social network interatti-
vi legati alla società, consente inoltre 
di rintracciare qualsiasi persona che 
volontariamente cerca di sottrarsi al 
controllo del cerchio in qualsiasi pun-
to del pianeta in meno di 20 minuti, 
perché ricercata, latitante o semplice-
mente perché ritiene la privacy anco-
ra un valore da difendere (ne farà le 
spese lo stesso Mercer). Il progetto, 
realizzato dalla stessa Mae, si trasfor-
merà in un incubo.
Il tema del controllo pervasivo, già af-
frontato dalla fantascienza distopi-

ca  per svelare provocatoriamente i 
sistemi di violenza e controllo non-
ché i processi di manipolazione e re-
pressione che caratterizzano la società 
contemporanea sia in contesti totali-
tari ed autoritari sia in realtà demo-
cratiche (accennavamo prima al ca-
polavoro di Orwell) è gia stato tratta-
to dai grandi scrittori e sceneggiatori 
del passato e del presente, sia in cam-
po letterario sia cinematografico. Ri-
cordiamo a titolo di esempio il bellis-
simo racconto “Rapporto di Minoran-
za” del  1956 di Philip Dick, nonché i 
magistrali romanzi di Bradbury e Hu-
xley (rispettivamente Fareneith 451 e 
Il Mondo Nuovo). Nella cinematogra-
fia, oltre alle trasposizioni sul gran-
de schermo dei romanzi appena ac-
cennati (la prossima serie  TV di Bra-
ve New World è prevista per il 2020). 
possiamo fare riferimento ad un pic-
colo gioiello dove (cosa non sempre 
scontata) i “rivoluzionari” vincono: 
The Final Cut, un film  del 2004 scrit-
to e diretto da Omar Naim ed inter-
pretato da due grandi attori  : Robin 
Williams e James Caveziel.
In tempi recenti l’uso pervasivo della 
rete e le applicazioni informatiche di 

tracciamento, non possono non ren-
derci inquieti verso un futuro in cui 
molti, credendo di far del bene agli al-
tri ed a se stessi, decidono di sotto-
porsi volontariamente alla cosiddetta  
trasparenza e “tracciabilità”, favoren-
do, nel migliore dei casi, il consegui-
mento di ingenti profitti per le multi-
nazionali del settore tecnologico/in-
formatico.
Ritornando al libro The Circle no-
tiamo che le sue tematiche seguono  
quelle del suo precursore televisivo  
Black Mirror, serie di successo basata 
sulle distorsioni patologiche della tec-
nologia pervasiva che, lungi dal “con-
nettere” le persone nel senso di unirle 
ed avvicinarle, le rendono sempre più 
dipendenti ed atomizzate, infondendo 
quella schizofrenia latente in cui la re-
altà ed il virtuale si confondono in un 
tutto indistinto, contribuendo a creare 
patologie sociali inedite.
Dal testo di Egger, pessimista sia nel-
le premesse sia nel finale,  è stato trat-
to nel 2017 un film con protagonisti  
Tom Hanks ed Emma Watson. La tra-
sposizione cinematografica,fedele nel-
le premesse, lascia il campo ad un fi-
nale differente e forse più ottimista.


